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Le superpotenze 
adesso sono 
in prima linea 
Sulla fregata Usa 
morti 28 marinai 
Petroliera Urss 
incappa in una mina 
Ieri gli attacchi 
sono continuati 
Perez de Cuellar 
«molto preoccupato» 

I l Golfo Persico si infiamma 
Drammatica « pericolosissima escalation della 
guerra Iran-lrak: il coinvolgimento, in poche ore 
nel Golfo Persico, di una nave da guerra americana 
e di una petroliera sovietica dimostra che la soglia 
del rischio si è bruscamente innalzata e che la 
prospettiva di un allargamento del conflitto, de
nunciata nel gennaio scorso dal Vertice islamico di 
Kuwait, è una prospettiva concreta e permanente. 

GIANCARLO LANNUTfl 

aV La fregata americana 
•Starli* in fiamme con 28 mor
i i a bordo, la petroliera sovie
tica •Maresciallo Chuykov- se
riamente danneggiata. Nel gi
ro di neanche 24 ore entram
be le superpotenze sono stale 
direttamente colpite dalla 
•guerra delle petroliere», che 
«combatte da più di tre anni 
fra Iran e Irak nelle acque del 
Gotto Persico. Certo, in en
trambi i casi l'attacco non è 
stato intenzionalmente diretto 
contro le unita sovietiche e 
americane: la petroliera è sal
tata tu una mina, la fregala è 
Hata colpita «per" errore», es
tendo Mata scambiala (sem
bra) per una nave iraniana, Ma 
non per questo il campanello 
d'allarme è meno drammati
co. Il coinvolgimento delle 
marine degli Usa e dell'Urss 
all'interno del Collo Persico è 
ormai un dato di fatto, soprat
tutto da quando sia Mosca 
che Washington hanno accet
talo di dare copertura alle pe
troliere del Kuwait, divenule 
sistematico bersaglio degli at
tacchi iraniani. E dunque la 
soglia del rischio ha raggiunto 

livelli senza precedenti, che 
danno da pensare e che ri
chiedono comunque iniziati
ve politiche e diplomatiche 
anch'esse senza precedenti. 

Nel gennaio scorso il Verti
ce islamico riunito proprio a 
Città Kuwait, pur impolente a 
fare alcunché di concreto per 
fermare la guerra, aveva mes
so senza mezzi termini l'ac
cento sul rischio costante di 
un allargamento del conflitto 
agli altri paesi rivieraschi del 
Golfo, e non solo ad essi. A 
dimostrare che non si trattava 
soltanto di parole, missili ira
niani erano caduti in quegli 
stessi giorni (anche allora -per 
errore», naturalmente) sul Ku
wait, e nelle settimane succes
sive le petroliere dell'Emirato 
sono state sempre più di fre
quente l'obiettivo di attacchi 
aerei e navali da parte dell'I
ran. 

Il Kuwait ha reagito appel
landosi alle due superpoten
ze; e subito le acque del Golfo 
sono diventate un nuovo tea
tro della rivalità fra Mosca e 
Washington. L'Urss ha noleg
giato all'Emirato quattro pe-

Su una boa 
per 5 giorni 
allargo 
di Sidney 

tm Se fa sono vista proprio 
brutta. Erano usciti in barca in 
tre, martedì scorso dal porto 
di Sidney. Ma la barca non ha 
retto al mare grosso ed è ai-
fondata. lasciandoli a mollo, 
per fortuna non troppo lonta
no da una boa di segnalazio
ne, dove sono stati recuperati 
5 giorni dopo. 

troliere (una era appunto la 
«Maresciallo Chuykov») in
viando a scortarle altrettante 
unità da guerra, le prime navi 
della marina sovietica a pene* 
Irare all'interno dello stretto 
di Hormui. Washington non 
ha visto la cosa di buon oc
chio, e per arginare un ulterio
re intervento sovietico (se
condo quanto afferma un alto 
funzionario dell'amministra
zione Reagan citato da «Ne
wsweek») ha concesso al Ku
wait di trasferire undici delie 
sue petroliere (cioè metà del
la flotta) sotto bandiera ame
ricana: un modo pratico e «le
gale- per garantire a quelle 
navi la protezione delle unità 
da guerra statunitensi presenti 
nel Golfo. Si tratta di sette uni
tà, guidate dalla portaelicotte
ri «Lasalle- e delle quali faceva 
parte la fregata «Starli.. Un'al
tra squadra americana, con 
una portaerei nucleare, incro
cia fuori dello stretto di Hor-
muz nel Golfo di Arabia, dove 
si trovano anche unità france
si e britanniche. 

In questa situazione, che 
una nave sovietica o america
na fosse bersaglio, deliberato 
o meno, di un attacco era sol* 
tanto questione di tempo. Ieri, 
a incidente avvenuto, il primo 
ministro iraniano Hossein 
Mussawi, imbaldanzito dalle 
ripercussioni dell'affare Iran-
gate, ha detto in tono sfotten
te che «il Golfo Persico non è 
sicuro per le superpotenze ed 
è nel loro interesse non ad
dentrarsi in queste sabbie mo-
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Il luogo dove è avvenuto l'attacco. Sopra: la fregata «Start» in una 
foto diffusa dal Pentagono 

bili" e si è spinto fino a defini
re i due ultimi incidenti come 
•benedizioni divine-. L'Irak, 
molto più prudentemente, ha 
esitato ad ammettere di aver 
colpito la «Start- ed ha fatto 
sapere che il presidente Sad
dam Hussein ha ordinato «una 
severa inchiesta». 

Ma intanto i raid non sono 
cessati, al contrario. Domeni
ca mattina una petroliera bat
tente bandiera cipriota è stata 
colpita da aerei irakeni presso 
l'isola di Kharg; e ieri mattina 
la superpetroliera liberiana 
«Golar Robin», di 219 mila 
tonnellate, è stata incendiata 
da una motovedetta iraniana 
al largo della «zona neutrale» 
fra Kuwait e Arabia Saudita. 

La situazione nel Golfo Per
sico sta diventando «sempre 
più spinosa», ha commentato 
l'agenzia sovietica Tass. E il 
segretario generale dell'Onu 
Perez de Cuellar ha espresso 
«grave preoccupazione» per 
l'inasprirsi degli attacchi aero
navali (ma anche di quelli ter* 
restri: è dei giorni scorsi la en
nesima offensiva iraniana, la 
•Kerbela 10». sul fronte set
tentrionale del Kurdistan). 

La guerra dunque continua, 
da quasi sette anni, e la comu
nità intemazionale, incapace 
a trovare i mezzi per fermarla, 
sembra destinata ad aspettare 
impotente il prossimo -inci
dente- e le sue imprevedibili 
conseguenze. 

La guerra delle petroliere 

Dal febbraio 1984 
sono state già coinvolte 
più di 200 navi neutrali 

S H Sono complessivamente 
circa 230 le navi neutrali at
taccate e colpite nel Golfo 
Persico dal febbraio 1984, da 
quando cioè iniziò quella che 
viene correntemente definita 
la «guerra delle petroliere». 
Altre fonti limitano il totale a 
175 unità, ma la differenza 
forse dipende dalla distinzio
ne fra navi «attaccate» e navi 
effettivamente danneggiate. 
Dall'inizio del 1987 si ha noti
zia di almeno una quarantina 
di raid contro la navigazione 
internazionale, equamente di
visi fra Iran e Irak e 38 dei 
quali messi a segno (nel nove
ro sono compresi quelli delle 
ultime 48 ore). Infine un'altra 
settantina di navi sono state 
colpite nei primi tre anni di 
guerra, dal settembre 1980 al 
gennaio 1984. 

Dei due belligeranti, solo 
l'Irak annuncia ufficialmente i 
suoi attacchi, parlando però 
genericamente di «obiettivi 
navali» e senza fornire partico
lari; abitualmente, bersaglio 
della sua aviazione sono le pe
troliere neutrali che caricano 
il greggio negli scali iraniani o 
le petroliere noleggiate dall'I

ran per fare la spota Ira ti ter
minale di Kearg, ormai sotto 
costante tiro irakeno, e i ter
minali delle isolette di Sirri e 
Larak. sullo stretto di Hormuz 
e quindi fuori della normale 
portata dell'aviazione di Ba
ghdad. L'Iran invece attacca, 
anche con l'aviazione ma or
mai sopratuttto con la marina. 
sia le navi sospette di portare 
rifornimenti all'Irak sia le pe
troliere dirette ai porti del Ku
wait o degli altri Stati arabi del 
Golfo, accusati di sostenere lo 
sforzo bellico irakeno. Fra 
questi, proprio il Kuwait è il 
più persagliato: negli ultimi 
mesi sono state attaccate al
meno 16 navi appartenenti al
l'Emirato oppure dirette o 
provenienti dai suoi scali. 

Quanto al micidiale missile 
aria-terra (o aria-mare) «Exo-
cet> - con cui è stata colpita la 
fregata «Starti» e che verme 
collaudalo nella guerra delle 
Falkland, quando gli argentini 
lo usarono per distruggere 
due unità navali britanniche -, 
è stato fornito all'lrak dalla 
Francia, insieme agli aviogetti 
•Mirage FI» e «Spuer-Elen-
dard». 

mmmmmmmmmmmmm" Una protesta con toni nazionalistici e croci di S. Giorgio 

Ecologisti, ma anche antisemiti 
Chi c'è dietro la «Pamiat» di Mosca? 
Che cos'è l'Associazione Informale? Se lo chiedono 
molti, a Mosca. Ufficialmente non ancora ricono
sciuta dalle autorità, organizza cortei di protesta per 
la salvaguardia del patrimonio urbanistico di Mosca. 
Ma accanto ai cartelli «positivi» sull'ecologia urbana, 
ecco spuntare slogan antisemiti, accenti nazionali
stici, e i distintivi dell'Ordine di San Giorgio. «Mo-
skovskie Novosti» dice che «diffonde strane idee». 

DAL NOSTRO COH RISPONDENTE 

OIUUETTO CHIESA 

tra MOSCA. Non è bastato 
l'incontro dì Boris Elzin (pri
mo segretario del partito di 
Mosca) con i dimostranti del
la «Associazione informale-
Pamiat (ricordo), avvenuto il 
6 maggio scorso nella sede 
del consìglio comunale di Mo
sca. La scorsa settimana una 
nuova manifestazione di stra
da - con qualche centinaio di 
partecipanti - si è svolta nei 
pressi della ormai famosa 
•collina degli inchini», dov'è 
in costruzione (ma i lavori so
no stati bloccati da qualche 
mese) il «memoriale» alla vit
toria sul nazifascismo che ha 
suscitato tanti contrasti tra 
gl'intellettuali e i cittadini, non 
solo delta capitale. Di nuovo 
slogan contro ta deturpazione 
del patrimonio urbanistico di 
Mosca, inviti a smetterla defi
nitivamente con un monu
mento le cui dimensioni e la 
cui forma stravolgerebbero la 
fisionomia di un'intera fetta di 
città. Di nuovo accuse contro 
i «burocrati» che consentiro
no, nei decenni passati, l'ab
battimento di centinaia di mo
numenti architettonici e stori
ci di primaria importanza. 

La polizia ha lasciato fare, 
come già nella precedente 
occasione, nonostante la ma
nifestazione fosse «doppia
mente» non autorizzata, per
ché nessuno aveva chiesto 
l'autorizzazione e perché Pa

miat è una organizzazione 
«non autorizzata» (numerosi 
cartelli richiedevano appunto 
il riconoscimento ufficiale da 
parte delle autorità). Meno te
nera la polizia è stata il 9 mag
gio - giorno della vittoria e fe
sta per tutti - contro una ma
nifestazione di giovani che si 
erano radunati nel boulevard 
Gogol per protestare - pare -
contro il divieto di una mostra 
e di un concerto che avrebbe
ro dovuto tenersi in un club 
centrale, promossi da gruppi 
hippies. I racconti indiretti 
che abbiamo raccolto parlano 
di una manifestazione presso
ché spontanea, senza cartelli 
e striscioni, ma con slogan rit
mati da qualche centinaio di 
ragazzi, per lo più studenti 
delle scuole secondarie. La 
reazione della polizia sarebbe 
stata violentissima, con una 
sessantina dì fermi e decine di 
manifestanti gettati a terra e 
picchiati. 

Associazioni «inesistenti* 
ufficialmente che organizzano 
manifestazioni di piazza, gio
vani che chiedono la punizio
ne dei capi della polizia: tutte 
novità sconvolgenti che sono 
anche sintomi dì una fase di 
trapasso in cui le vecchie re
gole stanno perdendo il loro 
valore e le nuove ancora non 
ci sono e non si sa né se ci 
saranno, né quando ci saran
no. né come saranno fatte, al

ta fin dei conti. Ma non tutto è 
chiaro. 

Ad esempio, accanto ai 
cartelli «positivi» sulla «ecolo
gìa della cultura urbana*, sulla 
salvaguardia dei monumenti 
del passato, c'erano anche le 
tre bandiere delia Repubblica 
federativa russa, dell'Ucraina 
e della Bielorussia, le tre re
pubbliche slave e cristiano-or
todosse dell'Urss. Ecco che 
spunta una componente slavi-
nofila tutt'altro che progressi
sta. Ecco che un amico sovie
tico, di cui ci fidiamo, raccon
ta che molti dimostranti porta
vano il distintivo che riprodu
ce l'ordine di san Giorgio. Ec
co che qualcuno, nell'incon
tro con Elzin, grida contro gli 
ebrei che occupano -troppi 
posti di responsabilità», che 
guidano «troppi» giornali, rivi
ste e teatri. 

Sugli striscioni c'era la ri
chiesta, del tutto legittima, di 
legalizzare Pamiat, ma la ma
nifestazione grondava nazio
nalismo e antisemitismo. Solo 
qualche scalmanato parafa
scista e antisemita che appro
fitta della nuova atmosfera po
litica di Mosca? Non pare pro
prio. Durante t'incontro al 
Mossoviet Viktor Vassiliev (un 
architetto 55enne che guidava 
la discussione con Elzin e che 
viene considerato uno degli 
organizzatori principali di Pa
miat) ha chiesto al comune di 
Mosca la decisione di «lasciar 
ricosinure» la cattedrale del 
Cnsto redentore che venne 
abbattuta negli anni 30 per fa
re posto al nuovo palazzo dei 
Soviet. 

•La ricostruiremo noi -
avrebbe detto Vassiliev - non 
chiediamo denaro. Soldi ne 

avremmo più che a sufficien
za». Dunque Pamiat millanta, 
ancor prima di nascere uffi
cialmente, forti appoggi politi
ci e una larga base di consen
so popolare. Chi la compone? 
Mosbovskie Novosti, con 
qualche circospezione ma ab
bastanza trasparentemente, 
l'ha descritta cosi: un'organiz
zazione «sorta spontanea
mente e che si distingue per 
forti contrasti, da una parte gli 
appelli alla difesa dei monu
menti dell'antichità, alla lotta 
contro l'alcoolismo, alla dife
sa dell'ambiente. Dall'altra la 
diffusione di strane idee che 
parlano di un complotto orga
nizzato che riguarderebbe il 
mondo intero e il nostro pae
se, che avrebbe come obietti
vo quello di distruggere la cul
tura nazionale, di americaniz
zare la società sovietica, di 
acutizzare i contrasti sociali 
ed economici dell'Urss utiliz
zando la burocrazia, idra a 
mille teste della massoneria 
mondiale, del sionismo e del
l'imperialismo». Una specie di 
minestrone potenzialmente 
esplosivo, a quanto pare, in 
cui non è difficile cogliere 
tracce dei protocolli di Sion, 
ben mescolate a suggestioni 
da centonerì e a una strana 
fraseologia di sinistra. Qualcu
no a Mosca s'indigna che la 
polizia li lasci fare e che Elzin 
abbia deciso di riceverli e di
scutere con loro. Ma, come 
s'è visto, Pamiat esisteva an
che prima del 6 maggio 1987. 
Semmai - dicono altri - biso
gnerebbe chiedersi come cer
te idee abbiano potuto radi
carsi, negli anni passati, e at
tecchire nella società sovieti
ca. Visto che ci sono è meglio 
che si esprimano pubblica
mente, così le si potrà contra
stare. 

Rajlv Gandhi 
accusa: 
«Gli Usa hanno 
ucciso Indirà» 

Pesante attacco di Rajiv Gandhi (nella loto) contro gli Slati 
Uniti. Intervenendo venerdì scorso a una riunione del par
tito del Congresso a Delhi, il primo ministro indiano ha 
accusalo gli Usa di aver avuto un ruolo decisivo nell'assas
sinio della madre, aggiungendo anche che il complotto tu 
ordito per destabilizzare il paese. Indirà Gandhi, sostiene 
Rajiv, è stata eliminata perché ha combattuto contro l'im
perialismo e perché ha latto dell'India uno Stato Ione e 
indipendente- -lo ho giurato di proseguire la sua battaglia 
- ha concluso il primo ministro - e oggi ci troviamo in 
aperto confronto con quelle slesse forze che l'hanno ucci-

Condannati due 
medici nazisti: 
uccisero 
lSmila persone 

Circa venti anni la chiamati 
a rispondere del loro passa
to riuscirono a farla franca 
sostenendo di aver obbedi
to, nel compiere migliaia di 
omicidi, ad «ordini superio
ri*. Ma questa volta la stra
tegia difensiva dì Aquilìn Ul

rich e di Heinrich Bunke, due medici tedeschi partecipi dì 
quel famigerato «programma eutanasia» varato da Hitler 
finito poi nello sterminio di 15.000 handicappati e malati 
di mente, ha fatto fiasco. Il tribunale dì Francoforte, al 
termine di un lungo processo (15 mesi), li ha condannati 
entrambi a quattro anni di reclusione. I due medici com
parvero per la prima volta davanti ai giudici negli-anni 
Sessanta e furono assolti perché -avevano agito in stato di 
coercizione. Nel 70 però la Corte suprema invalidò il 
verdetto e il procedimento giudiziario fu riaperto. 

Inghilterra, 
via alla 
campagna 
elettorale 

La regina Elisabetta ha Or
mato ieri il decreto di scio
glimento delle Camere dan
do cosi inizio alla campa
gna elettorale per le elezio
ni dell' 11 giugno. La Thatcher (nella foto) pn x<Mcr i oggi 
il proprio programma e altrettanto farà il suo antagonista 
Neil Kinnock il quale ha già promesso che, se verrà eletto, 
istituirà un ministero per la condizione femminile. 

Al sovietici 
non piace 
B servizio 
militare 

Un genitore influente, una 
raccomandazione azzecca
ta e via: anche per molli 
giovani sovietici l'incubo 
del servizio militare spari
sce di colpo. Circa il dodici 
per cento dei giovani riesce 

^^^^mM^m^^mmmm^ ad eludere ogni anno la 
chiamata alle armi, adducend,Q '.solili, laconici motivi di 
salute. Lo rivela la Pravda che coglie l'occasione anche 
per criticare lo scarso livello di addestramento e dì assi* 
stenza fornito dall'esercito alle reclute, elemento determi* 
nante, secondo il quotidiano, del fenomeno. Un anno fa, 
sostiene la Pravda, il governo aveva impartito in proposito 
direttive precise, ma a quanto sembra le organizzazioni 
competenti hanno latto ben poco per realizzarle. 

Alla Casa 
Bianca... 
ma con 
D papillon 

Il senatore democratico 
dell'lllinois, Paul Simon, ha 
annunciato ieri la sua can
didatura alla Casa Bianca e 
lo ha fatto in modo sor
prendente. Presentandosi 
ai giornalisti con il suo soli-

"•"•"•«•"•-™'1*"11™1"™"11" to «papillon- e gli occhiali 
di comò non ha elencato programmi né si è dilungato in 
dichiarazioni ufficiali. «Do solo quello che potete vedere e 
sentire - ha detto offrendosi come alternativa a personaggi 
accortamente confezionati come nuove marche di bibite*. 
Simon insomma ha deciso di entrare in lizza andando 
decisamente controcorrente: non vuole cavalcare le mo
de, non vuole fare il politico da rotocalco e soprattutto -
ha tenuto a specificare - non ha nulla da nascondere nella 
sua privacy. Come Gary Hart, per intenderci. 

PerLeopoli 
l'Urss chiede 
collaborazione 
all'Italia 

Una stretta collaborazione 
tra magistratura sovietica e 
quella italiana potrebbe fi* 
nalmente far luce sull'ecci
dio di Leopolì. È l'opinione 
del viceprocuratore genera-
le dell'Urss Nikolai Bazhe-

***—*——*—*^^ nov che non ha escluso 
nell'indagine anche la partecipazione di altri paesi. Il magi
strato è convinto che materiali importanti si possono tro
vare negli archivi della Polonia, in quelli delle due Germa
nie e dell'Inghilterra. Il viceprocuratore ha detto anche 
che la proposta è stata rivolta pochi giorni fa all'Italia 
tramite l'incaricato di affari dell'ambascila Guglielmo Zuc* 

VALERIA MRBONI 

Vigilia elettorale a Londra 

Nei guai per una donna 
il leader liberale 
finirà come Gary Hart? 
M LONDRA. David Steel, il 
leader del Partito liberale bri
tannico, è alle prese con lo 
stesso tipo di problemi che 
hanno troncato la carriera del 
candidato presidenziale ame
ricano Gary Hart. Ieri ha an
nunciato una raffica di quere
le contro i giornali popolari 
che gli hanno attribuito una 
scappatella extraconiugale, 
proprio mentre l'alleanza tra il 
suo partito e i socialdemocra
tici sta tentando di sorpassare 
i laburisti nelle elezioni dell' 11 
giugno. 

Durante il week-end Steel si 
è fatto fotografare abbraccia
to con la moglie Judy nella 
sua casa di campagna a Euri-
ckbridge presso il confine 
scozzese. «Judy e io - ha det
to - abbiamo imparato che in 
politica bisogna saper ridere 
dei pettegolezzi. Da princìpio 
avevamo riso anche questa 

volta, ma adesso si tratta di 
menzogne dirette, che feri
scono anche due dei nostri 
più cari amici. Stando cosi le 
cose devo intraprendere un'a
zione legale-. 

I «can amici" in questione 
sono Duncan Menzies Cam
pbell, ex presidente del Parti* 
to liberale scozzese, e sua mo
glie Elspeth. Il settimanale 
scandalistico «News of the 
world» ha scritto domenica 
che David Steel ha una rela
zione con la signora Cam
pbell. 

David Steel ha accusato ì 
conservatori dì aver lanciato il 
siluro. -La campagna elettora
le deve essere condotta con 
argomenti seri o con le calun
nie e con il fango? Alla confe
renza del partito conservatore 
a Perth si e parlato di una cro
ciata morale; forse questa cro
ciata dovrebbe essere con
dotta contro la stampa scan
dalistica». 

Ifliifliililiiiiiiiiiii l'Unità 
Martedì 
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